
CULTURA E SPETTACOLI 

Ultimo round festival-televisivo 
con riassunto delle puntate 

precedenti. Cinque ore di diretta 
per conoscere i vincitori 

Pooh, Martini e Cutugno favoriti 
della vigilia. Vincono 
per le «novità» Marco Masini, 
Franco Fasano e Gianluca Guidi 

Gran finale dopo il ti 
ROBIRTO QIALLO 

tm SANREMO. Caffé a secchi, 
stimolanti, cibo leggero. Dieta 
consigliata agli eroiche questa 
sera non vogliono perdersi 
nemmeno un grammo del Fe
stival-tonnellata. Basta far due 
conti per strabiliare: 40 canzo
ni (i campioni italiani e i part
ner stranieri), due telegiornali, 
due collegamenti con la Tele
contatto, la superospile Tina 
Turner. l'ineffabile «momento 
Dash» le chiacchiere di pram
matica, la pubblicità e, dulcis 
in fundo, risultati, premiazioni 
ed esecuzione delle tre canzo
ni vincenti. Prime luci dell'alba 
e sigla. 

Come al solito nella serata 
finale va in scena il riassunto
ne, una summa. completa e 
commentata, di quel che si è 
visto prima. Operazione e s t i 
vamente prò domo Rai. visto 
che le votazioni delle giurie 
popolari (chiamiamole cosi) 
partono oggi pomeriggio e in 
questo caso, al (ini della classi
fica, reperita non juvant. 

Serpeggiano anche i primi 
pronostici, come dire che le 
certezze della prima ora. con i 
Pooh dati piazzati e vincenti si
curi (chissà se c'è un totonero 
del Festival), si stemperano 
ora in dietrologie varie. Ce chi 
dice, ad esempio, che la Foni! 
possa riuscire finalmente a far 
valere i suoi collegamenti con 
la Rai e a piazzarsi più che be
ne, torse addirittura in velia. 
Ma con chi? Mia Martini sem
bra la più accreditata, mentre 
stupirebbe la vittoria del duo 
Minghi-Mietta, decoroso ma 
non troppo popolare. Insom
ma, tutti bei trucchete per dire 
che comunque quella che 
esce dalle urne di Telecontatto 
e una sorpresa, e naturalmente 
non manca chi vede nel rinato 

Cutugno (Ray Charles gli ha 
detto: «Toto, alzati e cammi
na-) qualcosa più di un sem
plice outsider. A questo punto, 
anzi, una vittoria dei Pooh sa
rebbe quasi amara: come pre
miare nel -Festival del ritorno 
al grande Festival' la ricetta 
inossidabile dell'immobilismo 
storico, un gattopardismo acu
stico, oltre che l'unica canzo
ne in gara a dribblare la più 
bella cosa della festa, cioè l'or
chestra. A proposito di orche
stra, per i cinquanta musicisti 
dell'ensemble magistralmenie 
ingaggialo da Aragozzini (dia
mo ad Adriano quel che gli 
spetta) sarà un tour de force 
incredibile, cosi come per tec
nici e operatori luce, ingiusta
mente poco citati. 

Rimane, come sempre, la 
nota dolente di quella che gli 
esperti chiamano -la parabola 
dell'attenzione». Come dire 
che slare quattro ore e passa 
(cinque, sci, prevedere lo slo-
ramenlo e impossibile) a sen
tire quaranta canzoni e compi
lo titanico, e dopo la decima 
esecuzione tutto diventerà una 
mappazza monocorde. Prova
re per credere: anche Ray 
Charles, di gran lunga il miglio
re del Festival, anche la grande 
Makcba, sembreranno persi 
nel mare magnum dei motivet-
ti rimbombanti in fila indiana. 
A pensarci, anzi, è per questo 
che la musica in tivù, fosse il 
conccrtone in seconda serata 
o la pornografia visiva di Vi
deomusic non (a ascolti: per
ché dopo un'ora di musica in 
tivù rimane solo la tivù, e la 
musica si perde. Poche illusio
ni, é lo stesso a Sanremo, solo 
che qui altri elementi giocano 
la panila: curiosità, ascolto co-

ADRIANO 
ARAGOZZINI 

«Basta con 
la musica 
mi do 
al cinema» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ItB SANREMO Adriano Ara
gozzini in queste ultime ore al 
Palafiori si aggira come un ca
po di Slato che sta per abban
donare il palazzo. Riceve nel 
suo (ancora per poco) regno, 
che e insieme un monumento 
al suo quasi cessato potere. 
Per oggi è ancora un re, ben
ché insidiato dalle critiche e 
dalle contestazioni. E soprat
tutto dal contropotere di 
Chlambrctti. Il patron però di
ce di non avere paura di 
Chiambrettl. «Certo, mi pone 
sempre davanti a situazioni 
imbarazzanti - ammette - ma 
secondo me è un genio. Ha in
ventato un modo nuovo di fare 
tv. Gli ho perfino detto che mi 
piacerebbe fare un film con 
lui. Si ricordi che ho prodotto 
anche 13 telefilm nella mia 
camera». 

SI dice che la grandeur e u 
genia di quest anno è movi-
lava dal suo tentativo di ri
candidarti all'Incarico per il 
prossimo anno. E vero? 

Non è assolutamente vero. 
Non so ancora se mi candido. 
Quello di quest'anno é il mio 
lesiival dell'anno scorso. Nel 
senso che è il programma che 
l'anno scorso non ho potuto 
attuare per mancanza di tem
ilo. Se non mi avessero dato 
l'incarico solo il 23 dicembre 
alle due di notte... 

L'incarico le venne affidato 
in extremis e non senza po
lemiche. SI parlò di un diktat 
di Biagio Agnes. Poi c e sta
to il congresso della Oc che 
ha esautorato De Mita e ora 
anche Agnes se n'è andato. 
Che cosa si prova ad essere 
l'ultimo dei demltianl? SI 
sente solo? 

Ma. guardi, sulla imposizione 
ih Agnes si é esagerato. È stata 
piuttosto una proposta di Ram
no al Comune ed è il consiglio 
comunale che ha deciso di al
learmi l'incarico. Comunque 
non mi sento solo, non sono 
mai slato e non sarò solo 

neanche in futuro. Gli amici ri
mangono sempre amici, anzi 
diventano più amici quando le 
persone sono in disgrazia. Col
laboro con la Rai da moltissimi 
anni e in Rai ho lavorato con 
tutti. Lavoro non perché sono 
denudano, ma perché sono un 
professionista. 

Si sono scritte cose terribili 
su di lei. E vero che è cosi 
tremendo con le donne, op
pure le paice farlo credere? 

lo sono uguale con gli uomini 
e con le donne. Sono una per
sona istintiva, che non sa che 
cos'è la falsila. Apparente
mente sono aggressivo, ma mi 
passa subito. E solo un modo 
di essere caratteriale e devo di
re che in questo sono usuale a 
mio padre che prima di morire 
ancora litigava e strepitava per 
qualche problema di casa. Ec
co perché a volte sono dispia
ciuto nel leggere le cose che 
senvono di me. Mi attaccano 
adesso per Sanremo, dimenti
cando che sono stato manager 
di artisti, impresario teatrale a 
Broadway e tante altre cose. 
Praticamente ho latto proprio 
tutto nel campo dello spelta-
colo, ma ora sono diventato 
bersaglio di critiche per il Festi
val. 

Il Festival però, e soprattut
to questo Festival, è II punto 
alto di una carriera da Im
presario. Oltre questo punto 
c'è solo il declino. Oppure 
ha qualche progetto ancora 
più grandioso? 

Uno deve andare sempre 
avanti. Quello che farò in futu
ro é II cinema. È l'unico campo 
artistico che mi rimane da 
esplorare. 

E ora lo vuole affrontare con 
Chlambrctti. Tanti auguri e 
sentiamo che cosa ne pensa 
questo partner inconsapevole. 
Leggete la risposta dall'altro la
to della pagina (come nella 
Settimana Enigmatica) 

CMNO 

mime, goliardia e gusto del
l'ondo (pensate alla Carino
ci). Da segnalare, nulla che 
già non si sia sentito: the Ge
nius (passa trenlaseltesimo. 
prima ci sta comdo il cinema 
fuori casa), Miriam Makcba 
(quinta in scaletta) e Sarah Ja
ne Morris (ottava nel program
ma delle uscite). 

Come tradizione comanda, 
allora, si aspettano le gaftes. gli 
umorismi involontari, I qui prò 
quo dettati un po' dall'ignavia 
(ancora la Carlucci, ma anche 
l'umanizzalore Dorclh non 
scherza) e un po' dalla stan
chezza, perché le luci sul pal
co spezzerebbero chiunque e 
persino i pesi massimi si limita
no, beati loro, a quindici ripre
se: qui ce ne saranno più di 40. 
Ottundimenti notturni a parte, 
comunque, quel che si vede 
questa sera nel rettangolo illu
minalo di Raiuno é il meglio 
che Rai e organizzatori abbia
no saputo mettere insieme, 
uno sguardo su quella musica 
italiana che vende poco ma 
conta tanto, almeno per una 
volta l'anno, quando il calen
dario dice Sanremo, 

Domani, con gli ultimi servi
zi giornalistici e televisivi, il 
riassuntone di questa sera avrà 
ancora qualche eco, e si parle
rà di vincitori e vinti. Poi, via 
con le compilation (e tutta la 
pirateria del caso) e morta 11: 
questo è un appuntamento a 
termine che non sa raccogliere 
in un anno quello che semina 
in quattro serate di diretta e le 
canzoni del Festival, consuma
te nell'abbiocco notturno da 
milioni di italiani (non si sa 
quanto plaudenti, perché l'a
scolto oscura il gradimento), 
torneranno da dove son venu
te: un nulla pneumatico cui 
sfuggiranno in pochi. Peccato. 
O per fortuna? 

M SANREMO Oggi che siamo in vista 
della luce fuori dal tunnel, cioè della sera
ta finale, non possiamo proprio lamentar
ci della prova che II Festival della canzone 
italiana ha dato ieri, facendo cantare gli 
stranieri e per giunta nella loro lingua. È 
stata una bella prova di internazionalismo 
(tutt'altro che proletario), bella soprattut
to per le orecchie e per il cuore che si so
no un po' rinfrancati nel sentire le meravi
gliose voci di Miriam Makcba e Ray Char
les, di Toquihno e Dee Dee Bridgewater e 
poi anche di altri che hanno splendida
mente stravolto il ritmo e le parole di que
sti motivi in gara. Ea già stato annunciato 
l'effetto Ray Charles sulla canzone cutu-
gnesca e ora avrete sentito e verificato che 
cosa produce. Qualcuno dirà che questa è 
esterofilia, quella classica da provinciali-

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA NOVELLA OPPO 

smo italico. Dicano pure, ma poi abbiano 
orecchie per sentire le voci cantanti nel 
deserto fiorito del Festival. Tra le curiosità 
della serata c'è anche II ritomo di Nikka 
Costa cresciuta, e di Sandie Shaw -cresciu
ta» pure lei, ma sempre scalza, mentre or
mai non c'è più sorpresa per Pozzetto pre
cotto e fustinato. L'unica sorpresa é venu
la da un «contestatore» salito sul palco, ma 
respinto con prontezza da Dorelli. 

Tra tanti fiori nessuna opera di bene. 
Solo le giurie che hanno giudicato le voci 
nuove hanno potuto e voluto essere buo
ne salvando dall'oblio 1 nomi di Marco 
Masinl, Franco Fasano e Gianluca Guidi, 
rispettivamente primo, secondo e terzo tra 
le -novità», per consegnarli, chissà, ai futu
ri festival. Intanto nello scatenamento del

le comunicazioni di massa si inserisce an
che un sondaggio Ansa, condotto in tutta 
Italia, che vuole vincitore Toto Cutugno (e 
quindi r»abbinato» Ray Charles), secondi 
i fratelli Bella e solo terzi i Pooh che erano 
favoriti -per contratto» e per voce di stam
pa. Ma la cosa più curiosa del sondaggio é 
il fatto che a far vincere Cutugno non sa
rebbero le doti musicali, ma il parere fem
minile secondo 11 quale il cantante sareb
be 'gentile». Insomma la tv (con Piacere 
Raiuno) ha creato un altro mostro di sim
patia. E non è detto che la giuria vera 
(quella della società Telecontatto che se 
ne é assunta la responsabilità dopo i rifiuti 
di Doxa e Sarin) non si uniformi. In politi
ca i sondaggi cosi ravvicinati al voto sono 
considerati «inquinanti». Ma per fortuna a 
Sanremo non si conquista il potere. 

I Pooh: saranno davvero loro I vincitori del 40° Festival? In alto a destra Tina Turner, anche stasera protagonista 

La conferenza stampa dell'organizzatore della kermesse canora e del «guastatore» 
di Raitre si è trasformata in un esilarante happening. E alla fine i vincitori sono loro 

D patron e Pierino, attrazione fatale 
§ • SANREMO. Ha il tempismo 
della battuta perfetta, la risata 
trascinante del comico consu
mato. Massi, diciamolo a chia
re lettere che il vituperato Ara-
gozzini si é beccato bello bello 
un applauso a scena aperta al
la sala stampa tutta, proprio da 
quella che qualche giorno fa 
doveva sembrargli la (ossa dei 
leoni. E stato quando, alzando 
la voce e scandendo le parole, 
ha detto la sua sacrosanta veri
tà- -Qui tutto ò dal vivo, con 
l'orchestra. La musica registra
ta é un'invenzione italiana che 
gli italiani hanno diffuso nel 
mondo. Qui non ce la voglio». 
Tripudio. E l'intervista conces
sa a un settimanale popolare 
in cui si legge che, amareggia
to, il patron abbandona le sce
ne? Marcia indietro a tavoletta: 
Aragozzlnl non se ne va, an
che se sul prossimo Sanremo 
la cortina di nebbia é fitta. 

Ma la sala delle conferenze 
del Palallori é una bilancia: se 
il braccio pende a favore di 
Aragozzini, si alza dalla parte 
dell'Ali. Ed Ernesto Magnani, 
direttore generale della confin-

dustria del disco, non la una 
bella figura, Aveva minacciato 
provvedimenti per la contem
poraneità della partita e si è 
dovuto ricredere. Aveva osta
colato Aragozzinl nei suoi so
gni di gigantismo poi realizzati 
e si rimangia anche quello. 
Una specie di Waterloo. Ara
gozzlnl, comunque, in puro 
delirio da trionfo, non rinuncia 
nemmeno a stuzzicare la Rai. 
Maffucci difende come può 
l'indifendibile Pozzetto (-Non 
c'erano altri comici», dice, for
se febbraio non è stagione),, 
ma deve cedere le armi quan
do si parla del cast, perché 
Aragozzlnl gli dà sulla voce: 
•La Rai é la Rai, l'organizzatore 
sono io, di queste cose parlate 
con me». Senza freni, insom
ma, salvo poi lanciare la ciam
bella all'affogato -Se tutto que
sto esiste é merito della Rai». 
Vallo a capire. 

Resta sua, e se la merita, la 
soddisfazione più grande, 
quella di esser passato in due 
giorni da mostro visionano a 
salvatore <iella patria. Dalla 
polvere agli altari, storia vec

chia. E storia vecchia anche 
quella della sala conferenza 
che gioca al cabaret: un po' 
perché la mattina é l'unico 
spazio di lucidità e ci si fa ten
tare dal divertimento, un po' 
perché di cose ridicole ne pio
vono a iosa. Quando entra in 
scena Chlambrctti, comunque, 
l'atmosfera più distesa non po
trebbe essere. Qui nel Palafiori. 
del resto, Pierino è un passe
partout, l'occasione buona per 
perdere anche quel filo di rea-
lismochc legaa terra l'esercito 
di accreditati, famigli, amici, 
compari e intrufolali. 

Dunque Chiambrcttl. Che 
lascia parlare Bruno Veglino 
(d'ora in poichi diceche i diri
genti sono grigi è fuori tema) e 
che presenta la sua creatura, 
Sciampi. impiegato alle poste 
nell'hinterland milanese, vero 
nome Mimmo Santonastaso, 
Sciampi ha baciato Liza Min-
nelli, ma non sarà questo a ca
tapultarlo nell'Olimpo. Meglio 
puntare sulla sua somiglianza 
- incredibile - proprio con lui. 
il trionfante Aragozzini. Che 
mattinata, per il patron: ap

plausi e riconoscimenti, e an
che la copertina di un disco, 
dove Sciampi gli presta i vestiti 
e si prende la sua faccia: due 
gocce d'acqua. Comunque 
Sciampi canta (insomma...) e 
balla un rockettino gradevole 
che si intitola Ribelle. Parte il 
video (Chiambretti al basso. 
Sanguinei) al sax, Ricky Gian-
co alla chitarra) e la sala stam
pa sembra la prima fila di un 
vero concerto. Sciampi, con 
Chiambretti sponsor, vuole 
passare come ospite in tivù, 
proprio nel cuore dell'istituzio
ne festival, Aragozzini e Maf
fucci, impacciati quanto basta, 
dicono di no, e allora sono 
osanna e cori da stadio, urla 
ritmale, fulmini e saette. Appe
na l'Inizio: la facciata «b» del 
disco di Sciampi é un hit di Be
nito Urgu, sardo impeccabile 
che gorgheggia Collii, Pollu, 
Ortu. Porca, un rap In presa di
retta dal Gennargentu, una 
delle migliori chicche del festi
val. La sala slampa ormai deli
ra, volano dischi che prestigio
si colleghi in giacca d'ordinan
za si catapultano a prendere a 
volo, scene da Beatles. Cosi 

vince il prode Chiambretti, or
mai circondato, come Arbore, 
da una corte di miracoli che 
forse metterà radici in tivù (e 
perché no? Dopotutto Sciampi 
e Urgu valgono una manciata 
di D'Agostino). 

Ma vince soprattutto Ara
gozzini. umorale e con attac
chi improvvisi d'arroganza, ma 
fortunato come Gastone e tor
se, chi lo sa, bravo sul serio. Il 
cabaret in sala riunioni avreb
be potuto continuare se, come 
minacciato, avesse fatto capo-

, lino la Carlucci. Nel primo po
meriggio girava per il Palafiori 
con un codazzo di amiche in
dignata per il trattamento riser
vatole dalla stampa che ha 
osalo scoprire i suoi altarini: si 
dice che abbia un ministro-
sponsor che tempesta di tele
fonate i capistrultura Rai. «Se 
non mi fanno parlare coi gior
nalisti non metto piede in sce
na», diceva Gabriella. Ma ci ha 
pensato Maffucci a impedire 
l'autogol e Gabriella ha annul
lato il minacciato incontro 
chiarificatore. Peccalo, forse 
avrebbe oscurato persino 
Chiambretti. CR.Ci. 

«Io, il pipistrello del Palafiori» 
• • SANREMO. Il mio punto di 
vista sul festival - ammesso 
che ci vedessi - sarebbe in as
soluto il più ambito. Sono in 
alto, molto più su degli altolo
cati ospiti delle prime file, a 
vano titolo accreditati, Spazio 
libcamente da un capo all'al
tro del palco; plano silenzioso 
e strecciarne sulla composita, 
immensa platea di paganti e 
portoghesi. Volo sui suoni as
sordanti, sulle telecamere 
sparse, sul vecchi pensieri ca
nori e leggeri, Volo sull'anima 
stanca di questa gara attem
pata che ieri vi Illuse che oggi 
vi illude. Ancora. SI, sono il pi
pistrello del Palafiori che fin 
dalle sere di prova ha manlen-
to e difeso i suoi spazi nottur
ni. Molti hanno scritto che so
no la presenza più nuova del 
(estivai. Di questo pare che 
Chiambretti si sia seccato. In 
realtà sono un veterano della 

manifestazione. Ma nei passa
ti quarantanni, all'Arìston ci 
andavo in smoking e mi me
scolavo agli spettatori comu
ni. Facevo 'uomoqualunque. 

Qui, al Palafiori, non ho bi
sogno di mentite spoglie; coc
colo la mia identità in tempi in 
cui pare che molti temano di 
perderla. DI questo masto
dontico apparalo, ovviamen
te, non vedo nulla. Ma ne sen
to i rumori, ne annuso gli odo
ri, percepisco forti, contra
stanti, intensissimi gli umori. 
Quasi sempre pessimi. La sug
gestività delle immagini spes
so distrae. A me che non ho 
occhi per vedere, arrivano 
molte più notizie di quante 
non trasmettano le solile ste
reotipe immagini In- tv. E la 
cronaca, potrei farla lo, ben 
diversa da quella più vista che 

(MANNA SCHKLOTTO 

osservata a cui i teleschermi vi 
hanno abituato. 

Vi siete accorti che Dorelli e 
la Carlucci si detestano7 Avete 
colto con quanta -bonaria» 
malignità si sono rinfacciati, la 
prima sera, una per una, sen
za pietà, le papere e le omis
sioni? Forse no, perché a ve
derli si sorridevano tanto! E 
mentre volavo vicino vicino 
all'idillico quadretto familiare 
composto dal due fratelli Bel
la, il mio radar è stato tempe
stato da impulsi negativi, Chis
sà cosa era: forse I due com
moventi fratellini erano meno 
sintonici di quanto non di
chiarassero di essere. 

Milva l'ho voluta sentire 
molto da vicino. Non sono un 
uomo e quindi non ero attrai
lo dal suo mozzafiato decolté 
che - visto o non visto - po
trebbe fare sempre un certo 

effetto. Nemmeno la sua chio
ma che descrivono fulva e 
fluente era interessante per 
me. Volevo sentire invece 
odore di pantera. Ma forse c'è 
stato un esproprio studente
sco. La signora di Goro recita
va un monologo stanco e 
stantio, Persino l'antiquato pi
pistrello di campagna sa che 
non é più di moda la donna 
straziata che è (elice se lui la 
fa solfrire. 

Con i Pooh mi son sentito 
molto a mio agio. Ho fatto la 
spola dal naso dell'uno alla 
nuca dell'altro. Il mio radar 
segnalava un certo nervosi
smo determinato non so bene 
se dalla mia presenza troppo 
ravvicinata che li inquietava o 
se dalla seduta di autoco
scienza che stavano pratican
do con la loro canzone, lo che 

vivo solo e senza alcun so
spetto, ho avuto moli di au
tentica solidarietà per questi 
uomini soli perduti nel Come-
re della sera, costretti fra l'altro 
- di questi tempi - a continui 
•replaln». Ma perduti sembra
vano davvero, E sofferenti, lo 
perù non capisco. -Ma perché 
ogni giorno viene sera?» si do
mandano accorati. O bella e 
perché non dovrebbe? Sarà 
per via del sesso. Si perché 
questi uomini soli, tre strole 
più su avevano dello che han
no paura del sesso. Che si la 
di sera. Allora è per questo. 
Ma se loro si perdono all'im
brunire, io condannato alla 
notte che dovrei lare allora? 

Ieri sera ho volato sugli stra
nieri, E allo spuntare della lu
ce, mettendomi a dormire, 
appeso per i piedi, sognerò 
musica e problemi. Di tutti. 
Uomini e no 

Venti coppie 
in doppia copia 
• • Inizio ore 20,40, fine... non si sa. La grande maratona tv 
che conclude il festival di Sanremo mette in pista oltre 40 
cantanti, 20 canzoni, il gran finale con Tina Turner e la pro
clamazione dei primi tre classificati. Il tutto inframmezzato 
da due edizioni del IH, l'angolino dello sponsor, i collega
menti con la società che rileva il volo dei giurati. Ecco l'elen
co delle canzoni e dei cantanti della grande abbuffata. 
Caterina Caselli e Miriam Makcba: Bisognerebbe non 

pensare che a te 
Francesco Salvi e Papa Winnie: A 
Mia Martini e Mljares La nevicala del 56 
Riccardo Fogli e Sarah Jane Morris: Ma quale amore 
Paola Turcl e Toqulnho. Ringrazio Dio 
Sandro Giacobbe e America: lo vorrei 
Milva e Sandie Shaw Sono felice 
Mango e Leo Sayer Tu ..si 
Marcella e Gianni Bella, La Toya Jackson: Verso 

l'ignoto 
Eugenio Bennato e Tony Esposito, Moncada: Novecen 

to Aufwiederscn 
Ricchi e Poveri, Jorge Ben: Buona giornata 
Pooh e Dee Dee Bridgewater Uomini soli 
Grazia DI Michele e Nlcolettc Larson: lo e mio padre 
Christian e Eddic Kcnrick: Amore 
Anna Oxa e Kaoma: Donna con te 
Mino Reitano e Valerla Lynch: Vorrei 
Lena Biolcati e Gilbert Montagne Anton 
Toto Cutu ano e Ray Charles- Gli amori 
Amedeo Mìnghi e Mietta, Nikka Costa: Vatteneamore 
Peppino DI Capri e Kid Creole and Coconuts: Evviva 

Mona. 

**- PIERO 
CHIAMBRETTI 

«Rompo 
le scatole 
a chi mi è 
simpatico» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• H SANREMO Busso alla por
ta della stanza d'albergo di 
Piero Chiambretti. Mi apre È in 
mutande e ha lo spazzolino da 
denti in bocca. Mi scuso, ma 
non ci la neanche caso e l'in
tervista comincia cosi, con lui 
che si aggira nella stanza cer
cando e indossando uno a 
uno i suoi indumenti. Mi rac
conta la sua ullima impresa al 
Palafiori aragozzmuno. il vice-
questore voleva denunciarlo 
perché durante una sua incur
sione travestita si era dilfuso 
l'equivoco che fosse scoppiato 
un incendio. 

E cosi il suo lavoro destabi
lizzante nei confronti del festi
val continua. È vero, doman
do, che fa questo perche vuole 
fare le scarpe ad Aragozzini ed 
ereditarne il potere l'unno 
prossimo? 

•Diciamo che una cosa ci 
accomuna: sia io che Aragoz
zini vogliamo distruggere il fe
stival. Lui ci riesce con facilita, 
mentre io mi devo inventate 
delle situazioni che non sem
pre sono cosi azzeccate come 
le sue». 

Sparare sul festival non è un 
po' come sparare sulla Cro
ce rossa? 

Se devo essere onesto, dirò 
che Aragozzini e il lest.val mi 
sono simpatici. Mi ritengo a 
mio modo un romantico, un 
nostalgico dei vecchi appunta
menti. Però tutte le cose devo
no avere un contraltare. Giù il 
fatto che io ne parli, vuol dire 
che la kermesse mi interessa. 

Anche Aragozzini parla be
ne di te e dice perfino che 
vorrebbe farti fare un fluii. 
Tu ci stai? 

Se lui é il protagonista, si. È 
straordinario come mantiene 
una sua tranquillità e la sua ri
sata è trascinante. 

Allora non lo odi. 
L'odio è un sentimento che 
non conosco. A me Interessa 
divertire e dare, attraverso l'oc
chio obiettivo della telecame
ra, un altro punto di vista. É 
questa la mia missione nel 
mondo. Non sono mosso da 
spirito di vendetta o contesta
zione (parola che poi é diven
tata indicibile). Quasi tutti 
quelli che vado a provocare mi 
sono simpatici e dopo lo di
ventano ancora di più. 

Dopo tante «prove tecniche» 
nasceri finalmente la nuova 
tv? 

La nuova tv credo che non esi
sta proprio. La tv è una sola- é 
l'elettrodomestico. Al di là del
l'informazione (che è lottizza
ta) deve fare soltanto evasio
ne. La tv deve giocare con se 
stessa e con gli altri. Fortunata
mente c'è qualcuno che riesce 
a farne a meno Questa può 
esseri' la novità. La tv perfetta 
non può esistere. Meglio la tv 
sporca. Un errore fa capire a 
tutti come si fa la tv. 

Davanti a chi ti fermi? Il pre
sidente della Repubblica, la 
tua mamma? C'è qualcosa 
che ti mette In soggezione? 

Non credo di Intimidirmi da
vanti a nessuno. La ricetta non 
può essere quella di avere sog
gezione dei potenti e prender
sela solo con i poveracci. Biso
gna saper gestire la danza. 

Tu corri sempre, ma prima o 
poi qualcuno ti raggiunge
rà... 

lo rispondo sempre che corro 
più veloce degli altri, ma la ve
rità é che non le ho mai prese 
da nessuno perché mi sono 
sempre fermato al punto giu
sto. C'è un limite oltre il quale 
diventi vittima della situazione 
chehaicrcdto, DM/V.O. 

l'Unità 
Sabato 
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